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  Il ritmo incalzante dei bassi, proveniente da un vecchio impianto audio, riempie la taverna adibita da tempo a palestra. Pare quasi che la pressione sonora di quel cupo bum–bum-bum, caratteristico della musica techno, voglia cacciar fuori l’odore umido e stantìo della fatica.




  Frrrr, frrrr, frrrr. Rebecca sta completando il suo programma di allenamento al vogatore. Lo possiede da un paio d’anni, da quando cioè è riuscita a comprarsene uno usato insieme ad un piccolo corredo di attrezzatura ginnica. La gente adora acquistare armamentari all’ultimo grido per tenersi in forma tra le mura domestiche, salvo poi svenderli impolverati quando le cantine diventano troppo sature. Non potendo permettersi l’abbonamento costante ad una palestra tradizionale, Rebecca ha approfittato delle svendite nelle cantine. E’ orgogliosa della sua “sala torture”, come la definisce scherzosamente sua madre, perché l’ha attrezzata completamente da sè con i risparmi frutto di qualche lavoretto svolto durante gli studi universitari.




  «REBECCA! HAI FINITO DI ALLENARTI? Vieni su che è quasi pronta la cena!»




  Veramente avrei ancora le ultime due serie da cento metri e un po’ di defaticamento, pensa tra sé Rebecca prima di rispondere «HO QUASI FINITO MAMMA!»




  Dal piano superiore Luisa, la mamma di Rebecca, prosegue urlando il copione che va in scena quasi ogni sera. «CHIAMA A CENA ANCHE TUO PADRE!»




  «Diamine, ma vai fuori tu a cercare tuo marito!»




  «COS’HAI DETTO? NON CAPISCO CON QUEL BACCANO DI MUSICA! »




  «HO DETTO CHE VADO SUBITO, cavolo!»




  Dieci minuti dopo, Rebecca si aggira nell’ampio cortile fra le serre edificate accanto alla casa, con la speranza di trovare il padre in quelle più vicine.




  «Beccata!» La voce di Giordano, il padre di Rebecca, pare essersi materializzata alle sue spalle senza farsi annunciare da nessuno scalpiccío premonitore.




  «Papà! Mi hai spaventata, non ti avevo sentito.»




  «Sfido io, con tutti i ventilatori accesi come potevi sentirmi?» Dopo una sbuffata di pipa aggiunge «tu piuttosto, con quel fare guardingo, cosa credevi di rubacchiare qui? Guarda che ti ho vista prendere una manciata di ribes.»




  «Si dà il caso che abbia appena finito l’allenamento e debba integrarmi con le vitamine.»




  «Integrati bene, mi raccomando, che domani mattina mi devi dare una mano a caricare il camion.»




  Rebecca lascia cadere nel vuoto l’allusione al compito che l’aspetterà l’indomani e prosegue, «beh io vado a cena papà, tu se vuoi rimani pure qui a tenere a bada i ladri di frutti di bosco.»




  «Finisco il tabacco e arrivo.»




  Un invitante profumo di pollo al curry e olive pervade la cucina di casa Carinci, arrossata dal sole che garbatamente accarezza le pareti e i mobili bianchi prima di coricarsi per la notte.




  Rebecca, ingollando l’ultimo boccone della sua cena, afferra il telecomando e aziona il mute del televisore.




  «Papà, io domani mattina sarei un po’ stretta coi tempi. Non posso aiutarti a caricare il camion.» Continuando a fissare il piatto ormai vuoto prosegue, tradendo un impercettibile tono di delusione, «domani avrei il colloquio con la banca. Te lo ricordavi, vero?»




  «Ah…certo! Sì, è vero…vedrai che andrà benone.»




  «Papà! Te lo eri scordato, non tentare di ingannarmi, dài.»




  «Hai ragione, scusami, me ne ero dimenticato. Comunque è alle dieci, no? Avresti tutto il tempo per darmi una mano.»




  Scorrono troppi secondi di silenzio premonitore, Luisa li riconosce ed emerge dalla schiuma delle pentole nel lavello fissando i due, in attesa della tempesta verbale che prevede scatenarsi da Rebecca verso suo padre.




  «Ma dove vivi papà? Scendi dalla luna! Siamo col culo a terra grazie alle tue splendide intuizioni commerciali! Domani ho una possibilità di avere un lavoro e, sebbene sia quasi impossibile che me lo diano, voglio evitare di arrivare trafelata, spettinata e magari con gli aloni sotto le ascelle! E detto tra noi, un lavoro vorrebbe dire uno stipendio! Dinero! Biglietti pregiati! Lo capisci vero che ci darebbe un po’ di ossigeno?!»




  Giordano accusa il colpo, fissa Rebecca, non replica. Con espressione colpevole chiede alla sua unica figlia di non infierire ulteriormente.




  Luisa ritorna nella schiuma con sollievo pensando che sarebbe potuta andare peggio.




  Rebecca, con tono più accomodante, sèguita, «piuttosto papà, dài una parvenza di pulizia al Fiorino che, se non ti dispiace, dovrei usare per andare al colloquio visto che è l’unico mezzo di cui disponiamo.»
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  Ore nove e quarantacinque del giorno successivo. Un furgoncino bianco con una leziosa insegna “Carinci Frutti di Bosco – Coltivazioni Bioecologiche” viene fatto passare nel parcheggio riservato della Walser Privatbank AG. Nonostante i diversi posti liberi vicino all’ingresso dell’imponente edificio in stile littorio, il veicolo si infila in uno stallo esageratamente distante dall’entrata. Appena il motore si arresta, ne esce una ragazza minuta che si avvia con piglio deciso verso la guardiola, avvolgendo sottobraccio una cartellina nera.




  Due operai, alle prese con la sistemazione di un tombino, non fanno nulla per mascherare un istintivo sguardo famelico verso quell’invitante paio di gambe slanciate dai tacchi alti e fasciate fino al ginocchio da un tubino in viscosa color antracite.




  La ragazza si annuncia alla reception, «buongiorno, mi chiamo Rebecca Carinci e ho un appuntamento per le ore dieci con il dottor Mario Perozzi.»




  «Si accomodi pure su quelle poltrone, ora lo avviso,» risponde cordiale l’addetto.




  Cazzo! Cazzo! Cazzo! Sono troppo agitata, le gocce non stanno facendo effetto. Dovevo prenderne il doppio. Respira profondamente, respira profondamente, diamine! Tanto sei in anticipo e ti faranno aspettare chissà quanto. E poi sei perfetta no? Taglio e tinta fatti l’altro ieri, trucco leggero effetto acqua e sapone, tubino professionale, niente pendagli vistosi, unica concessione alla femminilità le decolletè Brian Atwood. Speriamo non si accorgano che sono imitazioni. Dài che sei la migliore! Devo solo decidere se recitare la parte della santarellina, della simpaticona o…




  «La dottoressa Carinci?»




  La ragazza tutta compunta, accovacciata su una poltrona che potrebbe ospitare almeno due persone della sua taglia, trasale visibilmente. Gli occhi, fino a quel momento chini sulla cartellina nera, scattano in direzione della voce inquisitoria ma tutto sommato gradevole che l’ha chiamata, mentre una mano sinuosa decolla velocemente a pettinare la frangia del caschetto nero, finita un po’ troppo sugli occhi.




  «Sì?»




  «Molto lieto, sono Mario Perozzi, responsabile Mercati Emergenti.» La grande e molle mano del dottor Perozzi stringe morbidamente quella esile ma fortemente innervata di Rebecca che è scattata all’impiedi.




  «Piacere mio, Rebecca Carinci.»




  «Si sente bene?»




  «Chi io? Sì si, mi scusi ma ero sovrappensiero e mi ha colta di sorpresa.»




  «Stia tranquilla che di norma qui non mangiamo nessuno. Almeno finchè ci portano soldi. Ah ah ah!» ride accomodante il dottor Perozzi.




  Rebecca cerca di riscattare la falsa partenza rispondendo con fermezza all’ironia, «attenzione allora ad eventuali bocconi avvelenati.»




  «Però, che schiettezza, dottoressa Carinci! Lo sa vero che sono già in modalità “selezione ON” ?» risponde serio il dottor Perozzi.




  Dannazione! Questo è uno quadrato. La simpaticona non va bene, ripieghiamo sulla santarellina. L’espressione smarrita della ragazza manifesta chiaramente che avrebbe voluto essersi morsa la lingua un attimo prima.




  «Scherzo eh, signorina. Diciamo che finchè non saremo arrivati nel mio ufficio, manterrò disattivata la modalità selezione, ok?»




  Un accenno di sorriso disegnato da due labbra carnose e impreziosite da un leggerissimo velo di lucidalabbra si delinea sul volto di Rebecca, mentre i suoi occhi scuri scrutano in profondità il volto apparentemente bonario del selezionatore, quasi a volerne carpire in pochi secondi l’essenza più intima. Mi sbagliavo, non è proprio quadrato quadrato, facciamo una via di mezzo tra santarellina e simpaticona, speriamo di imbroccarla ’stavolta.




  «Mi segua, prendiamo l’ascensore e saliamo. Mi fa piacere vederla finalmente sorridere dopo che l’ho fatta trasalire. Anzi, mi scusi se l’ho colta di sorpresa quando era in sala d’attesa.»




  L’ascensore è ampio almeno il doppio di quello degli ospedali, tutto foderato in legno, forse radica. Decisamente radica, sembra la pipa di papà.




  «A cosa pensava in particolare, prima?»




  «Ad essere sincera niente di speciale, immaginavo di dover aspettare un bel po’ visto che ero in anticipo, tutto qua.»




  La mano sinistra di Rebecca si appoggia delicatamente sulla superficie lucida e fredda della radica. «Sarà pur lussuoso questo rivestimento ma secondo me è più adatto ad un casinò di Las Vegas degli anni Cinquanta che ad una banca.» Ma dove guarda questo dottor Perozzi? Omioddio! Proprio non lo capisco, attiro l’attenzione sulla mia mano da futura bancaria ultraprofessionale, unghie né corte né lunghe con smalto neutro e anellino discreto, e lui ne ha approfittato invece per sbirciare nella camicetta? Ok, niente santarellina-simpaticona, viriamo su simpaticona-svenevole.




  «Mi permetta, dottoressa, ma si era candidata ai Mercati Emergenti o al Marketing, data questa propensione all’interior-design?»




  Con due occhi da cerbiatta, Rebecca fissa il suo possibile stipendio fisso mensile e suadente replica «sto seguendo lei no?! Il gran capo dei Mercati Emergenti.»




  Dlin.




  Le porte scorrevoli si aprono. La targhetta, appesa sulla porta in fondo all’ampio atrio, rivela che da là in poi il gioco si farà serio. Gli undici decimi le permettono di leggere distintamente infatti “dott. Perozzi Mario – Area Mercati Emergenti”, nonostante la porta dell’ufficio stia ad una decina di metri.




  Introdotta nell’ufficio, Rebecca guadagna l’unica sedia imbottita posta di fronte all’ampia scrivania direzionale, ingombra di carte e fascicoli che sommergono un laptop e un telefono.




  Il dottor Perozzi è in piedi, gambe larghe, mani intrecciate dietro la schiena, sguardo rivolto oltre l’ampia finestratura che dà sul cortile interno.




  «E così suo padre produce frutti di bosco?»




  «…?» Silenzio interrogativo da parte di Rebecca.




  «E come sono, buoni?» prosegue continuando a darle la schiena.




  Quello era più o meno il ventesimo colloquio di lavoro che Rebecca affrontava e ormai era avvezza e preparata a tutte le domande e idioti giochini psicologici cui veniva di volta in volta sottoposta. Aveva anche seguito un corso di programmazione neurolinguistica per metterla in quel posto proprio a quei selezionatori che si illudono di vivisezionarti in base alla postura, al tono di voce, allo sguardo e a tutto quel mucchio di cazzate. Però quella domanda, apparentemente buttata lì a casaccio da un tizio che parla dandoti la schiena, la spiazza.




  «I migliori. Sono indubbiamente i migliori di tutto il nord-est,» spara con fierezza. Un tiè! le rimane invece soffocato in gola, producendo fortunatamente un suono gutturale incomprensibile.




  «Come vede dottoressa, la mia postazione dà sul cortiletto interno. L’aver fermato il furgoncino volutamente lontano dall’ingresso, nonostante i molti posti liberi vicino alla guardiola, rivela che lei, consciamente o inconsciamente, tenta di nascondere qualcosa.»




  Ma pensa te, ora lo strozzo. «Con tutto il rispetto, dottor Perozzi…»




  «Mario, mi chiami pure Mario.»




  «…dicevo…con tutto il rispetto…Mario…no, non mi riesce di chiamarla per nome, mi scusi. Ci siamo incontrati per la prima volta cinque minuti fa. Tolgo il dottore e la chiamo Perozzi, ok?» Il dottor Perozzi rimane impassibile mentre Rebecca prosegue con una leggera concitazione, «sono stata convocata dalla banca per un reciproco colloquio conoscitivo, e sottolineo re-ci-pro-co. Se mi ha convocata ne deduco che abbia giudicato valido il mio curriculum. Pertanto credo che dovremmo parlare del lavoro, piuttosto che di mirtilli, furgoni e di dove io abbia parcheggiato.»




  Rebecca attende un cenno dal selezionatore mentre questi invece se ne sta là, eretto come un gigante stoccafisso appeso, così lei riprende la parola, «eppoi, insomma, chissà quante persone sta valutando in questo momento, per un unico posto. Diciamo che mi imbarazzava parcheggiare un vecchio Fiorino sgangherato accanto a tutte quelle Mercedes e Bmw ultimo modello. Va bene come risposta per i suoi giochetti da strizzacervelli, Perozzi?»




  «Bene? Direi benissimo. In pochi secondi il tono di voce di una bella ragazza di provincia ha sollevato la sua maschera di apparente sfrontatezza mostrando un’indole molto sensibile e forse anche un po’ schiva, rivelando che se serve sa comunque tirar fuori le unghie. Ciò rivela un conflitto irrisolto in lei.» Perozzi piroetta la sua mole sulla poltroncina dirigenziale oltre la scrivania snocciolando il risultato della sua analisi, «con una cura maniacale della persona e dell’abbigliamento, uniti a una gestualità volutamente ammiccante, vuole accaparrarsi a tutti i costi questo benedetto posto di lavoro…»




  «Ma come si permette!» lo argina Rebecca indispettita.




  «…e con quest’ultima mia provocazione, che io chiamo di livello uno, quindi molto bassa, esplode il suo senso di inferiorità represso. Lo fa con una discreta aggressività che, se liberata più spesso, a mio avviso le sarebbe di gran giovamento.»




  «Senta, non volevo aggredire nessuno. Indubbiamente lei sa il fatto suo, se è convinto delle sue impressioni non sarò certo io a cambiargliele. Comunque non è che voglia questo lavoro a tutti i costi. Come le ho già rammentato, la lettera di convocazione parlava di “favorire una reciproca conoscenza”. Per cui io mi sono recata qui certamente per farmi conoscere, ma soprattutto per conoscere voi.»




  Il sorriso compiaciuto di chi la sa lunga si disegna sulla mimica di Perozzi, «mai giocato a poker, dottoressa?»




  «…?»




  «Non risponde?»




  «Non capisco cosa c’entri il poker…comunque è capitato.»




  «Com’è l’azienda? La migliore di tutto il nord-est anche quella?»




  «Come scusi? Ma di quale azienda parla, della banca?»




  «Nossignora. Mi riferisco alla “Carinci Frutti di Bosco di Carinci Giordano e Ci Esse Enne Ci”. Come va?»




  Questo gioca sempre più sporco, sta cercando deliberatamente di disorientarmi attaccandomi su più fronti, ma dove diavolo vuole arrivare?




  «Cara dottoressa, è molto abile a bluffare, lo riconosco, ma prima di fregare Mario, o il Perozzi come vuole chiamarmi lei, ce ne vuole. Crede che basti venire qui tirata a lucido, lanciare languidi sguardi e accavallare un bel paio di gambe, tra l’altro da copertina, per avere il posto? Dimenticavo, e ostentare anche un paio di eleganti scarpe firmate, in modo da far percepire un certo status? Eh no!»




  Il dottor Perozzi, abbandonandosi allo schienale, alza le mani al cielo ed esclama al soffitto «benedetta gioventù!» seguitando all’istante «le mie informazioni rivelano che le acque in cui naviga l’azienda di papà sono, come dire, agitate.» Poi, ergendosi in piedi in tutti i suoi centotrenta chili di vita sedentaria e deliziosa cucina, si porta lentamente davanti alla scrivania, appoggia le natiche sul piano in nobilitato di quella che fino a un istante prima pareva essere la sua trincea e, con fare quasi paterno, esclama «ragazza mia, la tua preparazione è ineccepibile. Ventiquattro anni, maturità e laurea col massimo dei voti, senza fuori corso. Stage estivi di lingua inglese, tedesca e russa all’estero. Buone doti di quell’arte chiamata “sapersi arrangiare” coltivata con lavoretti vari. Buon eloquio, ottima presenza. Sei la migliore candidata finora.» La grande e calda mano di Perozzi si appoggia sulla spalla di Rebecca, risale strusciando le dita fino al collo, per poi sfiorarle maliziosamente il lobo dell’orecchio, «e non sei affatto nella posizione di poter fare la schizzinosa con me. Di questi tempi farebbe molto comodo a casa il tuo stipendio. Dico bene, chéri?» le sussurra all’orecchio, cingendole sfacciatamente la nuca con ormai entrambe le mani sudaticce e sfidando l’espressione fattasi tèrrea della ragazza.




  Perozzi va in bagno, eccitato come un adolescente foruncoloso alla prima festina di Capodanno fuori casa, quella festina che si ricorda per tutta la vita in quanto non ci sono genitori e verranno finalmente anche le ragazze. Pensa a quelle gambe da copertina, alle labbra turgide, a quel corpo fresco, minuto ma sinuoso, innervato e ben proporzionato, al profumo inebriante, dolce di testa e speziato di fondo, al portamento fiero e per certi aspetti provocante per nascondere sbrecciati avamposti di timidezza…Uuuh! Da saltarle addosso!




  Tutto quel turbinìo di sensazioni, con sullo sfondo la consapevolezza di tenere il coltello dalla parte giusta, lo portano a socchiudere gli occhi per alcuni piacevolissimi istanti e dare briglia sciolta alla mano insieme a lascive fantasticherie, liberarando così le pulsioni sapientemente celate fino a quel momento. «Ahhhh, ahhhh, siii.» Un rantolo quasi impercettibile disperde un lussurioso orgasmo onanistico in quel metro quadrato di estrema privacy che può diventare la turca di un cesso di servizio.




  Il dottor Perozzi esce dalla toilette con le gote un po’ arrossate e un sorriso tra l’ebete e il soddisfatto stampato in faccia nel pregustare i sublimi piaceri che nei prossimi mesi quel succoso bocconcino sui tacchi alti verrà obbligato a dispensargli. Fa capolino in ufficio con la fronte imperlata e lucida, Rebecca è rimasta inchiodata nella stessa posizione di cinque minuti prima, pallida, in trance.




  «Dottoressa! Il posto è suo. Caffè?»




   




   




   




   




   




   




  3




   




   




   




   




   




  L’ultimo podcast del deejay olandese Armin Van Buuren martella nel cervello di Rebecca mentre corre sulle colline sopra Manzano. Ha bisogno di non pensare, di stordirsi, di sentirsi forte. Sta tenendo un’andatura elevata. Sui sei chilometri ha già migliorato di venti secondi rispetto a due giorni prima.




  Concentrati sul ritmo, sulla respirazione, sulla falcata. E’ questo quello che ci vuole ora!




  Arrivata sulla sommità di una collina, nel punto più panoramico del percorso, l’iPod smette di vivere.




  Dannato Steve Jobs! Con tutti i miliardi che hai, potevi fare un mp3 con più batteria, no?




  Rebecca si ferma, strappa dalle orecchie le cuffiete ormai mute e umide di sudore. Abbraccia con lo sguardo la distesa della pianura friulana sotto di sé. Respira ansimando. Dopo alcuni secondi urla con tutto il fiato che ha nei polmoni: «MONDO DI MERDA!» Poi scoppia in una risata isterica e riprende a correre con un ritmo forse ancora superiore.




  Mi sto spaccando i polmoni! Ma tanto questa sera salto l’allenamento con i pesi.




  L’aria immobile di fine agosto sembra quasi fresca a quell’andatura. Lungo l’ultima discesa, la strada lambisce la lussureggiante magione dei De Dietrich, ricchi imprenditori nel settore delle costruzioni. Ostinatamente la ragazza non accenna a rallentare, nemmeno giù per il forte pendio. Ogni volta che il piede rimbalza a terra, Rebecca avverte una scossa, quasi una fitta ai tendini delle caviglie. Segno che oggi ha forzato troppo, ha corso di rabbia con i muscoli contratti.




  Dai piedi della collina sta saledo un grosso SUV che sterza nel vialetto privato dei De Dietrich tagliando maldestramente la strada a Rebecca. La ragazza, colta di sorpresa, tenta di evitare il mezzo. Ci riesce ma per una combinazione data dall’affaticamento, dalla velocità e dal brecciolino sul ciglio della strada, scivola nel poco profondo fossato che costeggia la banchina.




  Dal fuoristrada, fermatosi immediatamente, scende con stizza la conducente, elegante e altèra dietro un paio di Gucci da sole brillantinati.




  «Signorina! Si è fatta male?»




  «Beh…fortunatamente non molto direi…qui nel fosso c’era un po’ d’erba che ha attutito la caduta.»




  «Sia chiara, si è fatta male o no? Se sta bene io proseguo oltre, che ho altro a cui pensare.»




  Rebecca, ranicchiata nel fossato, le urla «ma vuole che la prenda a sberle? Mi ha quasi investita e mi tratta a questo modo?»




  «Lei, come pedone, avrebbe dovuto tenersi sul suo lato sinistro. Comunque ammetto di aver valutato male i tempi, mi sembrava lontana…Su, afferri la mia mano che l’aiuto a risollevarsi.»




  Questa sarebbe l’irragiungibile signora De Dietrich, perenne puzza sotto il naso, milioni che le grondano dalle orecchie…Ora come ora preferirei avere dei genitori come questi: pezzi di merda ma ricchi da fare schifo. Almeno oggi avrei potuto mandare a quel paese quel Pirlozzi Perozzi senza alcuna remora per la perdita di un misero stipendietto.




  «Sto abbastanza bene, credo di avere solo una botta sul fianco ma passerà.»




  E’ la prima volta, in tanti anni, che Rebecca viene a contatto con un membro di quella facoltosa famiglia. Merito, o colpa, della differenza di ceto che ovviamente ha impedito a entrambe di frequentare ambienti comuni.




  La innaturale vicinanza delle due donne, data da quella breve presa tra due mani così diverse, costringe di fatto la signora De Dietrich a guardare in viso Rebecca, abbassandosi al suo livello.




  «E’ di qui? Del paese?»




  «E brava la nostra indovina! Un dono di natura da tenere in gran conto!»




  A quella risposta sardonica la signora rimane interdetta. Rebecca prosegue «le sembro ironica? Beh, lo sono. Stavo correndo, quindi ero a piedi, quindi è difficile che fossi arrivata da Milano o da Bòston, le pare? Ops scusi, ora mi sono ricordata che lei non mi aveva vista bene. Mi guardi con attenzione, vede che non ho il macchinone sotto di me? Né le ali dietro la schiena? Secondo lei di dove potrei essere, se non di qui?»




  «La sto osservando, infatti, e il suo viso non mi è nuovo, i suoi occhi hanno un che di familiare, per questo le ho chiesto di dove fosse.» Il tono di voce della signora ha perso le spigolosità iniziali, acquisendo curiosità mista a sorpresa.




  Ma guarda questa, pochi istanti fa mi avrebbe lasciata nel fosso e ora sembra quasi che io le interessi.




  «Sono di qui, ci vivo dalla nascita, però è impossibile che ci fossimo già incontrate prima d’oggi. Penso dipenda dal rango, dagli ambienti che frequentiamo che per forza di cose non sono gli stessi.»




  «Sì, cioè no, non era a questo che volevo arrivare. La sensazione è quasi di averla già conosciuta, oltre che di averla già vista. Non so, sarà lo sguardo, gli occhi, fa niente, scusi. Anzi mi scusi per tutto, ero un po’ distratta. Sto vivendo una fase molto delicata della mia vita…ma questo a lei non può minimamente interessare, quindi non mi voglio autoassolvere.»




  «Tutti abbiamo le nostre preoccupazioni, piccole o grandi, sono l’antidoto contro la noia di vivere. Mettiamola così: vede a terra le nostre ombre lunghissime che scendono a valle? Ecco, di conseguenza dedùco che abbia avuto il sole negli occhi e questo le abbia impedito di notarmi per tempo. Quindi accetto le sue scuse. Ora vado.»




  «No, aspetti! La riaccompagno a casa, almeno.»




  Rebecca ormai nel vento si limita solo a un «sto beneee» che si disperde giù per la collina.




  La signora De Dietrich rimane per alcuni istanti a fissare la ragazza che sta correndo con la velocità e l’eleganza di una gazzella giù dalla discesa. «Eppure quegli occhi li conosco.»
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  «REBECCA! VIENI SU! LA CENA E’ PRONTA.»




  «Arrivo mamma, qualche minuto che mi faccio una doccia veloce.»




  Rebecca entra in cucina con i capelli ancora umidi, portando con sé l’aroma dello shampo al fiore di tiarè.




  «Va bene che oggi sei la festeggiata, ma farsi desiderare per quasi mezz’ora…»




  «Scusa mamma, ma ho avuto un contrattempo e ho dovuto rallentare un po’. Ma cosa si festeggia?»




  «Il tuo contratto di lavoro, che altro?» precisa Giordano.




  «Papà, mi hanno presa per due mesi di prova. Solo alla fine, se tutto sarà di loro gradimento, mi confermeranno con l’assunzione. Comunque avete ragione, possiamo festeggiare visto che il periodo è retribuito.»




  Mentre serve l’antipasto a base di burgul, Luisa esclama «vorrà dire che, se ti confermeranno, festeggeremo di nuovo tra due mesi.»




  Finita la cena, a metà fetta di Saint Honorè, Giordano se ne esce con «ma praticamente cosa farai in banca? Da quello che ho capito non sei una cassiera, giusto?»




  Rebecca temeva quella domanda, anticamera di ulteriori interrogativi sull’ambiente di lavoro, sui colleghi e sul capo. Il preludio che avrebbe potuto portarla su un terreno molto scivoloso su cui avrebbe preferito non avventurarsi, visto che aveva già deciso di tenere per sé il fatto che il dottor Perozzi pareva avere tutte le intenzioni di sfruttare le difficoltà economiche della famiglia per approfittare di lei. Non aveva ancora deciso come comportarsi al riguardo ma preferiva vedersela da sola senza caricare i genitori di ulteriori preoccupazioni. Cerca pertanto di mantenere un certo contegno rispondendo con relativa tranquillità, «papà, è molto semplice, sto in un ufficio in cui investiamo i soldi dei clienti. Di quei clienti che vogliono rendimenti alti, accettando anche possibili perdite alte.»




  «Praticamente gente che ha tanti soldi da poterne buttare un po’?»




  «Grosso modo è così.»




  «Beh, se ne conoscerai qualcuno direttamente, proponigli di investire nella mia azienda. Investimento rischioso, però in prospettiva il biologico sarà un settore di sicuro sviluppo. Se lo trovi, ti becchi anche la provvigione.»




  «Papà, per favore! Quelli investono in mercati emergenti che si chiamano Cina, Russia, Brasile e via discorrendo. Paesi con ritmi di crescita elevati. Il tuo ritmo di crescita è così elevato che le banche ti stanno chiudendo i rubinetti.»




  Interviene Luisa. «Rebecca! Non rivolgerti così a tuo padre, non ne hai il diritto! Piuttosto, per cambiare discorso, parlaci dei tuoi colleghi. Mi auguro che il clima non sia da classico ufficio con segretarie pettegole, che non fanno altro che pugnalarti alle spalle per metterti in cattiva luce coi superiori per poter fare carriera.»




  Rebecca d’istinto sta per rispondere “magari!”, ma riesce a trattenersi e uscirne indenne, «no mamma, niente arrivismi esasperati. L’area, il reparto, in parole povere, è formato da una decina di persone. Io sostituisco l’assistente del capo.»




  «E’ in maternità?»




  «No, almeno non credo. In quel caso mi avrebbero fatto affiancare da lei per un periodo.»




  Giordano, per scacciare quel velo di tristezza che gli ha suscitato l’infelice provocazione di Rebecca, alza il bicchiere ed esclama «al tuo nuovo lavoro!»




  Tlin, tlin, tlin. Gli sguardi si intrecciano mentre i bicchieri si scontrano con garbo.




  «Scusami papà per quello che ho detto prima, comunque un finanziatore, seppur piccolo, lo hai di fronte a te. Almeno per i prossimi due mesi avrò un’entrata e, per poco che sia, potrò darti una mano.»




  Gli occhi di Giordano si inumidiscono, si alza e va a stringere a sé la sua bimba che ricambia l’abbraccio con almeno pari intensità. Anche Luisa si unisce cingendo il marito e la figlia. Con una lacrima che le riga la guancia sussurra «ce la faremo ad uscirne, se teniamo unite le nostre forze, ce la faremo.»




  Per qualche istante, Rebecca sente che il boccone che ha ingoiato in mattinata è stato temporaneamente ricompensato da questo momento di fragile ottimismo esternato dai suoi. In mezzo a queste considerazioni si chiede però se riuscirà a reggere i prossimi giorni, viste le non rosee premesse al lavoro.
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  «Buongiorno Mario, questo è il dossier che hai chiesto ieri. Se qualcosa non ti è chiaro, sono di là.»




  «Grazie Evi. Ah senti, hai conosciuto la mia nuova assitente? Ti presento la dottoressa Rebecca Carinci.»




  «Rebecca, questa è la dottoressa Evelina Brondani, è il capo dell’area promotori, nonché vicedirettrice della banca e praticamente…lo posso dire Evi?»




  «Dì pure quello che ti pare, tanto poi ne rispondi.»




  «Ecco, dicevo, praticamente il suo compito è di frustare i promotori finchè non portano in banca il budget mensile.»




  «Che carino! Questa mi mancava, Mario.»




  «Molto piacere dottoressa Brondani,» esclama Rebecca trattenendo a stento una risatina e contemporaneamente alzandosi educatamente per stringere la mano a quella dirigente che cerca di cammuffare i suoi cinquant’anni suonati con capelli troppo corti e troppo platinati.




  Le mani delle due donne sono ancora a contatto e Rebecca fatica a sostenere lo sguardo insistentemente indagatore della vicedirettrice. Le mani non si staccano come ci si aspetterebbe, anzi sembrano aggrapparsi sempre di più una all’altra finchè un angolo della bocca della dottoressa Brondani si piega repentinamente verso il basso, trascinando con sé la guancia e costringendola a socchiudere istintivamente gli occhi grigio ghiaccio.




  «AHI! Ma porca miseria, mi ha quasi stritolato la mano!»




  «Mi scusi, mi scusi tanto dottoressa Brondani, non era mia intenzione.»




  «No, beh, lo credo. Solo che la sua stretta è stata eccessiva.»




  «Mi perdoni, mi creda, io non volevo…» Inventati qualcosa diamine! «…è che qui, Perozzi, finora mi ha fatto stringere solo mani di uomini energici. Si vede che la mia mano, inconsciamente, si è presa delle contromisure.»




  «Sarà. Anche se non mi immagino energica una stretta di mano del burroso Perozzi.»




  «Sempre carina con i complimenti, eh?»




  «Ti avevo avvisato, Mario, che ne rispondevi delle tue battutine. E benvenuta a bordo, Rebecca.»




  La fustigatrice di promotori esce di scena con un passo da generale.




  «Rebecca, hai appena conosciuto Herr Führer.»




  «Uh, la chiamate così? E’ tanto cattiva?»




  «Lavorativamente parlando, è un drago. Non si discute. A livello personale è, beh...anzi pensandoci bene non è corretto che ti influenzi andando a crearti pregiudizi. Comunque, cara Rebecca, la tua non è stata una bella partenza con la Evi. Ma le hai stritolato la mano di proposito?»




  «Stiamo ancora discutendo di quella stretta di mano? Le chiederei di metterci una pietra sopra!»




  «Ti sei sentita perforata da quello sguardo, vero? Lo fa con tutti i nuovi. Vuole segnare il territorio e fare in modo che anche chi non è direttamente sotto di lei sia comunque deferente nei suoi confronti. E la stretta di mano, uh se adora far vedere quanto sia energica. Soprattutto con gli uomini.»




  Rebecca intanto ha ripreso a consultare la documentazione che le è stata assegnata ed evita di rispondere.




  «Ho capito, ho capito, discorso chiuso. Però ti avverto, pensaci bene prima di metterti di traverso davanti alla Brondani, quella morde. Io ormai sono qui e nessuno mi muove fino alla pensione, ma tu hai potenzialmente una carriera da percorrere.»




  Il primo giorno di lavoro scorre liscio, siparietto del Führer a parte. Inaspettatamente Perozzi è molto cordiale, a tratti protettivo, ma tutto sommato professionale. Non c’è una virgola in lui che possa collegarlo al Perozzi del giorno prima, a quei momenti in cui Rebecca è stata sfiorata, toccata, al punto da percepirne la malcelata eccitazione unta da voglie lussuriose.




  «Rebecca, visto che è il primo giorno per te qui con noi, mi sento in dovere di invitarti a pranzo.»




  Ecco, mi sembrava tutto troppo bello. Meglio che non gli dia corda già da oggi.




  «Grazie Perozzi, ma ho già un impegno per il pranzo.»




  «Si tratta di qualcosa di importante? Non si può rimandare? Saremmo una bella tavolata, con tutti i nuovi colleghi del reparto che hai conosciuto oggi.»




  Che stronzo, si rimette a giocare al gatto col topo. Prima mi invita a titolo personale, poi fa finta che voleva chiamare tutto l’ufficio per farmi credere di essere prevenuta. Vorrei vedere, dopo ieri, chi non sarebbe prevenuto. Idiota!




  «Perozzi, mi rincresce ma non posso essere della partita. Porti le mie scuse anche a tutta la tavolata.»




  Per il momento Perozzi desiste.




   




  SMS: Ciao Mauro! Ti va se pranziamo assieme? Ho iniziato oggi il nuovo lavoro e sono a Udine. Scegli tu il posto. Io esco all’una e mezza.




  Pochi minuti dopo, il display del telefonino di Rebecca si illumina. Che bella sorpresa Rebecca! Vediamoci alla vecchia posta, si mangia bene. E’ a 10 minuti da dove 6. Lo trovi su Google Maps. A dopo!
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  La sala da pranzo della trattoria è frequentata da uomini in giacca e cravatta, qualche uomo in tuta da lavoro oltre ad alcune donne in tailleur.




  Ad un tavolo una giovane coppia, formata da uno degli operai in tuta e da una ragazza in tailleur gessato nero, sta chiacchierando amichevolmente.




  «Allora Rebecca, finalmente ce l’hai fatta a trovare un posto!»




  «Diciamo che per due mesi mi pagano, poi vedremo se mi confermeranno.»




  «Intanto ti hanno presa, è un buon inizio. Se non andavi bene non ti avrebbero fatto fare neppure la prova, no?»




  «Mah, può essere. So solo che là dentro non ce n’è uno a posto. In un giorno e mezzo ho incontrato certe personcine che…»




  «Dài racconta, fammi ridere.»




  «Ad esempio questa mattina mi hanno presentato una tipa che chiamano Herr Führer.»




  «Singolare come soprannome!»




  «Già, ma io ancora non sapevo di questa nomea da gerarca nazista. Insomma è successa una cosa strana, tutta in un attimo. Mentre ci presentiamo stringendoci la mano, mi ha fissata dritta negli occhi, con superiorità e insistenza, sembrava quasi volesse metaforicamente rivoltare i miei pensieri come un calzino e contemporaneamente dirmi “tu qui dentro sei l’ultima delle cacchine”.»




  «E tu?»




  «Io ho sostenuto lo sguardo, ma ad un certo punto, e bada che si tratta di frazioni di secondo, mi sono sentita come fossi nuda davanti a lei, una sensazione sgradevole di inadeguatezza, che già normalmente io mi sento in difetto in contesti nuovi. Fatto sta che per difesa ho d’istinto serrato fortissimo la mano.»




  «Apposta?»




  «Mi è un po’ difficile da ammettere ma praticamente sì. Si è trattato, come ti dicevo, di una sensazione strana, brutta, mi sentivo minacciata da quello sguardo e dovevo difendermi. Un lampo e la mano mi si è chiusa come una morsa, volevo che staccasse quegli occhi dai miei. Lei ha fatto una boccaccia e per il dolore le si sono socchiuse le palpebre, poi io ho mollato la presa. Naturalmente ho escogitato in fretta una scusa per giustificarmi, anche perché lì c’era il mio capo.»




  «Mi mancavano i tuoi aneddoti, Rebecca. Capiti sempre in situazioni che…»




  «I signori hanno scelto?» Un uomo brizzolato e baffuto irrompe nei discorsi della coppia brandendo un piccolo block-notes e una biro.




  «Dunque, per me lasagne con radicchio di Treviso.»




  «Anche per lei, signorina?»




  «No, per me qualcosa di meno amaro, prenderò i maltagliati con sugo di cinghiale.»




  L’uomo, strizzando l’occhio a Mauro, aggiunge con tono affabile prima di allontanarsi con la comanda, «permettetemi di accompagnare i vostri piatti con un buon cabernet sauvignon, offerto dalla casa.» La coppia di clienti accetta sorridendo.




  «Ma vieni spesso qui che ti trattano così bene?»




  «Ci vengo qualche volta, probabilmente vorrà tenermi buono visto che fra qualche giorno saremo qui a montargli i pannelli fotovoltaici. Tornando a noi, invece, come sono i tuoi colleghi?»




  «Anche tu con queste curiosità banali, come mia madre?»




  «Che c’è di strano? Anche se è una domanda di rito, semplicemente sarei contento per te se l’ambiente fosse buono.»




  Rebecca, per il momento, non vuole parlare dell’atteggiamento del suo capo. Come ha già fatto con i genitori, cerca di divincolarsi dall’argomento, «ascolta, parliamo invece di cose serie. Questa domenica vieni in canoa? Ho già sentito Luca e Andrea, sarebbero liberi.»




  «Certo, anche perché sono l’unico del gruppo che da inizio stagione è uscito ogni domenica e voglio mantenere il primato.»




  «Speravo accettassi, così mi farai un po’ da cuscinetto con quegli altri due scalmanati.»




  «Mmm, ambivo a qualcosa di più del cuscinetto.»




  «Sciocco, scherzavo. A che ora ricominci il lavoro?»




  «Diciamo che oggi pomeriggio sono libero, ho preso mezza giornata.»




  «Ah, e dove vai di bello, se posso chiederti?»




  La voce di Mauro perde un po’ della baldanza che aveva fino a quel momento, «ad essere sinceri ho preso il permesso per...»




  «Per?»




  «…per te.»




  «In che senso, scusa?»




  «Vedi Rebecca, la mia pausa sarebbe dalle dodici alle tredici. Mi hai chiesto di pranzare assieme e siccome la tua pausa è all’una e mezza…»




  «Veramente? Ma ci stai provando?»




  Mauro la guarda negli occhi e con la voce ormai tremula sussurra «sì…Rebecca, mi piaci.»




  Le braccia di entrambi si protendono sul tavolo e le mani, dopo aver zigzagato tra i calici, si intrecciano dolcemente incuranti del brusìo e degli sguardi degli avventori.




  «Anche tu mi piaci.»




  «Era da un po’ che volevo dirtelo ma mi è sempre mancato lo slancio temerario, anche perché ci sono sempre Luca e Andrea fra i piedi…»




  Rebecca, sorridendo, lo interrompe, «ho trovato uno più timido di me?»




  «Mi spiace l’aver messo in risalto un mio lato negativo.»




  Rebecca si allunga sul tavolo appoggiando delicatamente l’indice sulle labbra di Mauro. «Ssst, va tutto bene così.»




   




  Arrivata a casa a sera, Rebecca viene accolta da Luisa con un’espressione torva, preoccupata.




  «Mamma, che c’è?»




  «Una brutta notizia. Oggi è arrivata la raccomandata.»




  «Quella raccomandata?»




  «Purtoppo sì. A breve ci sarà l’ingiunzione di pignoramento.»




  «Ma quelli della banca non avevano accettato di posticipare le scadenze e darci ancora un po’ di tempo? Coi soldi che avrebbe incassato papà, ora che inizia ad allargare un po’ il giro, e con le mie prospettive di lavoro avremmo potuto fare qualcosa!»




  «Cosa ti devo dire, sono dei bastardi. Vieni qui, tesoro.»




  Avvolta dall’abbraccio della madre, Rebecca chiede singhiozzando «e papà, come l’ha presa?»




  «Lui? Lui è tranquillo, sai com’è fatto. Dice che le cose si sistemeranno, che dobbiamo pregare e avere fede, che i miracoli esistono.»




  «Ma è andato in banca a piantare un po’ di casino? Non possono prendersi tutto, casa e serre, se l’ammontare del debito è inferiore al valore degli immobili. Saranno sui centocinquantamila quelli da restituire. Solo la casa vale di più. Sono delle bestie!»




  «Conosci tuo padre, non è fatto per le litigate. Comunque ha già parlato con l’avvocato. Il dottor Martinis lo ha rassicurato dicendo che nella malaugurata quanto probabile ipotesi in cui non si riesca a rientrare in breve, riuscirà a far passare qualche mese tra perizie, controperizie, udienze, opposizioni e rinvii prima che le serre vadano effettivamente all’asta.




  «Mamma, mi sento così impotente. Ce la faremo?»




  «Non lo so amore mio, non lo so. Comunque tu non pensarci, cerca di stare serena per concentrarti sul tuo lavoro. E dimmi, com’è andata oggi?»




  «Normale.»




  «Che significa “normale”?»




  «Dài mamma su, niente di speciale, vado lì, lavoro, torno a casa a vivere aspettando il giorno di paga.»




  «Già una routine?»




  All’occhiataccia di Rebecca la madre taglia corto. «Ho capito, scusami. Andrai a correre ora?»




  «No, ceno subito perché ho le prove col coro.»




  «Ma di solito non le fate più tardi?»




  «Oggi anticipiamo visto che poi io devo uscire e rientrerò tardi.»




  «Vuoi evitare tuo padre? Non è giusto nei suoi confronti.»




  «No mamma, semplicemente esco con un ragazzo.»




  «Chi?»




  «Mamma, siamo alle solite?»




  «Non agitarti. Sai che se ci interessiamo a te lo facciamo per il tuo bene.»




  Rebecca si scosta dal materno abbraccio che per un attimo le aveva fatto da scudo verso le sassate del mondo esterno e si porta repentinamente sulla soglia della cucina. «Io non mi agito! So solo che ho quasi venticinque anni e che, se non mi mollate un po’ sulle mie gambe, continuerò ad avere un sacco di insicurezze, complessi di inferiorità e…»




  «Cos’è questa storia dei complessi? Da quando avresti complessi, tu?»




  «Da sempre.»




  «Ma cosa dici?»




  «Non lo so mamma, mi sto accorgendo che ci sono cose che minano la mia autostima, ne sto prendendo coscienza negli ultimi tempi.»




  «E sarebbe colpa nostra, che cerchiamo in tutti i modi di preoccuparci per te? Inoltre ti abbiamo fatto fare le migliori scuole che potevamo permetterci. Anche a Mosca ti abbiamo fatta studiare. Sei un’ingrata!»




  «Non è questo il punto, non cambiare le carte in tavola. E comunque per Mosca mi avete pagato il viaggio, là mi sono arrangiata come ho potuto.»




  «Ho capito, ho capito. Sei come la figlia della parrucchiera, anche tu hai grandi sogni, grandi progetti per la tua vita. Ne parlavamo proprio oggi al salone, e siamo giunte alla conclusione che, a meno che i nostri figli non siano dei veri geni o a meno che non si riducano ad andare al Grande Fratello o simili boiate, prima o poi debbano venire a patti con la propria mediocrità adattandosi ad un lavoro normale e mal retribuito.»




  «MAMMA! NON FARMI BESTEMMIARE!»




  «Cos’hanno le mie gallinelle da beccarsi così tanto?» Una voce maschile, non molto profonda, pacata e vagamente canzonatoria, preannuncia l’ingresso di Giordano in quel patetico strascico di malintesi post-adolescenziali.




  «Chiedilo a tua figlia. Noi stiamo perdendo la casa e lei pensa a…»




  «Luisa, Luisa, fatti stringere un po’ che sei così bella quando ti àlteri.»




  «Ti ci metti anche tu ora? Diamine, sei sbronzo? Hai l’alito di vino!»




  «No, sono solo allegro, guarda, sono perfetto,» aggiunge Giordano mimando una gru in equilibrio su una gamba sola.




  Rebecca cerca di approfittare del diversivo per raffreddare gli animi. «Ciao papà, la mamma mi ha detto della lettera, mi dispiace molto.»




  Serafico, Giordano le risponde «e per cosa? La vita è altro. Questa è una sciocchezza rispetto alle cose veramente importanti, e comunque se avremo fede ne usciremo alla grande.»




  Dopo quella frase, bagnata di vino e irrazionalità, Rebecca sente il sangue pulsarle alle tempie e vorrebbe affondare i canini nella giugulare del padre. Giusto per vederlo arrabbiato, almeno una volta nella vita. I tre capisaldi del carattere del padre, costituiti da un coacervo di filosofico, religioso ed etilico, l’hanno sempre fatta imbestialire e sono spesso stati campo di aspre battaglie e altrettante struggenti riappacificazioni tra lei e Giordano. Rebecca non è miscredente, in certi casi tuttavia non è nelle sue corde affidarsi totalmente al destino, a Dio, sperare in bene, annegare nell’alcol il disappunto senza passare al contrattacco, senza mettere i ferri in acqua, senza affrontare la vita a muso duro, come cantava Pierangelo Bertoli. Lei è razionale, manichea, e per celare al mondo esterno le sue insicurezze a volte riesce a diventare sfrontata e aggressiva.




  L’atteggiamento prevalentemente passivo del padre, in sèguito alla notizia del pignoramento delle serre e della casa, è uno di quei pretesti che porterebbe normalmente Rebecca allo scontro frontale con Giordano. Constatata l’allegria alcolica del padre e l’umore nero della madre, Rebecca decide che non è il momento di impugnare l’ascia di guerra e opta per mordersi un labbro e sgattaiolare via, anche perchè si sta facendo tardi per i suoi impegni serali.




  «Se è così, allora auguri! Io vado.»




  Luisa la rimbrotta, «e salti la cena?»




  «Il coro mi sta già aspettando. E comunque non stare in pensiero per il dopo, non esco con un galeotto e nemmeno con un maniaco sessuale.»
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  E’ tonificante la frescura che si avverte le sere d’estate entro gli spessi muri in pietra di certe chiese. Uno potrebbe andarci proprio per ritrovare un po’ di sollievo dalla canicola di agosto. Non era così invece per i ragazzi scalpitanti che attorniavano la consolle dell’organo. Loro erano lì per le prove dei canti che avrebbero dovuto intonare in occasione della commemorazione della Madonna della Cintura, appuntamento religioso culmine della festa popolare in programma la settimana successiva. Una ventina tra maschietti e femminucce. L’età andava grossomodo dagli otto ai sedici anni.




  Appena entrata in chiesa, Rebecca sente il vociare dei ragazzi provenire dalla cantoria, la struttura in legno istoriato che sovrasta la bussola d’ingresso, deputata ad ospitare i cantori e gli strumentisti.




  Dall’alto qualcuno avverte sottovoce i chiassosi compagni, «sssst, è arrivata!» Il vocìo diminuisce senza cessare del tutto.




  Rebecca sale a balzi le strette scale che permettono di raggiungere il manufatto e viene accolta da una ventina di “ciao” e “ciao Rebecca”.




  «Ciao ragazzi, scusate se vi ho fatto aspettare qualche minuto. Ora cominciamo. Intanto Marco e Alex, scendete immediatamente dalla pedaliera! Quante volte vi devo dire che i pedali dell’organo non sono fatti per camminarci sopra?»




  Quell’organo è uno dei pochi a trasmissione meccanica rimasti integri e funzionanti nella zona. Uno Zanin originale del 1908. Contrariamente agli organi a trasmissione elettrica, dove la pressione di ogni tasto o pedale aziona un elettrocomando che a sua volta apre il flusso d’aria nella canna corrispondente, negli organi a trasmissione meccanica esiste proprio un collegamento fisico tra tasti, pedali e canne. Naturalmente i tasti sono più duri da premere, dovendo vincere una resitenza maggiore, e più rumorosi, essendo collegati a bacchette e bacchettine di metallo. Però Rebecca ama quell’organo. Lo sente un po’ suo. Qualche anno prima era stato smontato e restaurato da una ditta specializzata. Lei aveva seguito i lavori quasi giornalmente, le sembrava un dovere non abbandonare lo strumento in mano a degli sconosciuti. L’aveva visto smembrato pezzo per pezzo, cinquantasei tasti, ventiquattro pedali, quattordici registri, settecentoventi canne, i mantici e centinaia e centinaia di bacchettine e meccanismi. Il fatto che poi fosse stato ricostruito fedelmente le era sembrata quasi una magia. Aveva adorato le mani grinzose, callose ed esperte dei due restauratori. Aveva apprezzato la delicatezza e la maestrìa con cui avevano rimesso a nuovo e riassemblato ogni componente. Per questo le dava ai nervi chi trattava con superficialità il “suo” organo.




  L’amore e la dedizione per la musica, per il canto e per il coro dei ragazzi glielo aveva trasmesso don Angelo, il parroco che aveva fondato anche la scuola parrocchiale di musica, con tanto di maestri provenienti dal Conservatorio di Udine. Tuttavia ultimamente si era sorpresa spesso a considerare il fatto che il dedicarsi anche alla musica non era stata una sua libera scelta. Piuttosto era stata messa su quei binari a otto anni proprio da don Angelo che non si sa sulla base di cosa avesse deciso, in accordo coi genitori, di iscriverla al corso di pianoforte. Lei frequentava la parrocchia, faceva da chierichetta a Messa, alcuni coetanei frequentavano già la scuola di musica, per cui si sentì quasi in dovere di accettare. Non era stata una decisione nè un desiderio nato da lei. Poi si era appassionata, d’accordo, però ultimamente aveva preso coscienza di come questo lato della sua vita fosse nato dalla volontà di altri. La stessa cosa era capitata per la scuola. In terza media lei non sapeva neanche chi fosse, cosa volesse e cosa non volesse. Non aveva gli elementi per capire a fondo cosa fossero un liceo, un istituto tecnico, le facoltà universitarie, men che meno che influenza avrebbero avuto quelle decisioni sulla sua vita futura. Anche allora aveva deciso qualcun altro per lei. Era estremamente combattuta dentro di sé per determinare se alla fin fine le decisioni che avevano preso altri al posto suo fossero state legittime o illegittime, giuste o sbagliate. Questi pensieri la turbavano ormai da alcune settimane.




  Finite le prove di canto, Rebecca congeda i ragazzi e saluta frettolosamente le mamme che chiacchierano con il sacrestano venuto a chiudere la chiesa. Si avvia a piedi in direzione opposta a casa sua, dove l’aspetta una Skoda Felicia al riparo dalle lingue delle pettegole del paese.




  «Ciao Rebecca, sali.»




  «Ciao Mauro.»




  La Felicia si muove verso Cividale del Friuli.




  «Dove andiamo?»




  «Una sorpresa.»




  «Avrei fame.»




  «Non ti porto in ristorante, avevo in programma qualcosa di più interessante, anche perché il posto dove voglio andare chiude presto. Magari dopo andiamo anche a mangiare.»




  «Dài, dimmi dove mi stai portando.»




  Mauro continua a reggere il volante con la destra mentre con la sinistra mima una pistola, sparando in direzione di Rebecca. Bang!




  «Non ci posso credere, poligono?»




  Mauro annuisce teatralmente con il capo mantenendo gli occhi sull’asfalto davanti a sè, «yesss, ti va?»




  «Perché no. C’è una prima volta per tutto.»
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  «Lei non è socia ma è con me. Questa sera fa alcuni tiri di prova. Non ti preoccupare Nello, ci basta un’arma sola.»




  Nello, il responsabile armeria del poligono, scruta Mauro da sopra le lenti sottili e allungate degli occhiali da lettura, poi annota sul registro: Smith&Wesson 686, 48 cartucce calibro .357Mag, ore 20:57, socio: Paganin.




  «Io consegno il ferro a Mauro Paganin. Tieni sott’occhio la ragazza e non fate cazzate. Sei tu responsabile anche per lei.»




  Mauro e Rebecca guadagnano l’area di tiro. Fortunatamente in televisione danno una partita della Nazionale e, a quell’ora, c’è solo una coppia di esaltati quarantenni indaffarati a provare pistole da softair palesemente fresche di negozio.




  I ragazzi scelgono istintivamente la linea di tiro più lontana da quella già occupata dai due signori, come farebbe una coppietta di innamorati scegliendo il tavolo più appartato entrando in un bar ai primi appuntamenti.




  Mentre posiziona il bersaglio con il joystick elettrico, Mauro tranquillizza Rebecca, «non preoccuparti per Nello, è sempre burbero quando vede facce nuove.»




  «O forse voleva solo riportare sulla terra il ragazzetto eccitato che si porta le tipe al poligono per fare colpo,» lo provoca Rebecca.




  «Non abbassi mai la guardia, eh? Guarda che sei l’unica con cui ho voluto provare a condividere l’emozione del poligono, e mi fa piacere che tu abbia accettato. Contenta? Ora vieni qui che provo a spiegarti qualcosa.»




  «Risparmiati il manuale delle Giovani Marmotte. Dài che ho voglia di sparare! Non voglio sorbirmi tutta la teoria balistica dalla A alla Zeta.»




  «E poi sarei io il giovinetto eccitato! Allora facciamo così, non ti dico niente, tu mi osservi e poi tenti di fare la stessa cosa, ok?»




  «Perfetto.»




  Bang! Bang! Bang! I colpi sordi, attutiti dalle cuffie antirumore, rimbombano nel cervello di Rebecca, mentre i proiettili vanno a perforare il bersaglio in fondo ai venticinque metri della corsìa.




  Osservando accanto a sé il monitor che inquadra il bersaglio ravvicinato, Rebecca esclama «però! Tre colpi e tre centri! Non ti credevo così bravo.»




  Con un espressione più da Fred Buscaglione che da Clint Eastwood, Mauro replica a Rebecca «sciocchezze, piccola, sciocchezze,» e soffia di traverso sulla canna.




  «Che scemetto!»




  «Vieni qui, mettiti davanti a me, prendila in mano.»




  Rebecca si posiziona davanti a Mauro, appoggia la schiena al petto di lui, divarica leggermente le gambe e impugna la pistola. Le mani di Mauro avvolgono quelle di Rebecca e silenziosamente la guidano nella giusta posizione, aiutandola a collimare il bersaglio.




  «Rilassati, ti aiuto io. Inspira ed espira profondamente che mi sembri in apnea. Ecco, ora guarda il mirino, fallo coincidere col punto che vuoi centrare.»




  «Va bene così?»




  «Sì, bene.»




  «Ecco, ora sul grilletto, così, senza irrigidirti troppo. Immagina di essere il proiettile e di volerti conficcare là nel centro. Attenta che quando spariamo picchia un po’ il contraccolpo. Pronta?»




  «Pronta!»




  «Allora blocca il respiro e spara!»




  Bang!




  Il colpo è troppo alto ma comunque vicino al centro del bersaglio.




  «Bravissima!»




  «Grazie ma…mi hai aiutato tu.»




  «La mira l’hai presa tu, ci sai fare.»




  I due sparano per oltre mezz’ora. Ad ogni colpo, Rebecca sente una scarica di adrenalina, una sferzata di energia, di potenza, di invincibilità. Quell’arma in mano le dona una sensazione nuova, appagante, piena.




  Quando escono dal poligono, alla prima boccata d’aria carica di ossigeno fresco, Rebecca considera che si era ormai assuefatta all’odore acre della polvere da sparo là dentro.




  «Lo so che non è merito del mio charme, bensì dell’orgasmo da sparo, ma hai una espressione stupenda, oserei dire sognante, sei bellissima Rebecca.»




  L’adrenalina che lei aveva già in corpo si combina ora con i feromoni e le serotonine, la chimica che scatena l’attrazione. Come reazione evidente, Rebecca avverte un’accelerazione del battito cardiaco. Già stava su una vetta, ora è come se fosse ancora più in alto, sospesa nel vuoto. Vuole assaporare ancora un po’ quella strana alchimia corroborata anche dall’adulazione per lei che ha letto negli occhi di Mauro, così rintuzza la brace, «diciamo che c’è anche una minima percentuale, attorno all’uno per cento, dovuta al tuo charme.» Cosciente che a quel punto Mauro pende dalle sue labbra, scocca l’affondo, «già che siamo a Cividale, ti andrebbe una passeggiata in centro?»




  Dopo pochi minuti in auto, i due abbandonano la Skoda Felicia di Mauro in un parcheggio nei pressi del centro storico di Cividale del Friuli, attraversano a piedi l’Arsenale Veneto, il torrione che costituisce la porta ovest della città, per poi lasciarsi inghiottire dalle suadenti penombre di quelle viuzze cariche di fascino e di vestigia del tempo passato.




  «Adoro passeggiare in questa piccola cittadina, soprattutto di notte, adoro queste strette stradine di ciottoli e porfido che sbucano con mille prospettive nelle piazze con i palazzi antichi, e poi la zona vicino al fiume Natisone, oh è adorabile.»




  «Anche a me piace molto Cividale.»




  «E scommetto che non sai perché viene chiamata anche Città Ducale.»




  «Beh, evidentemente c’era il Ducato, o il Gran Ducato, giusto?»




  «Gran Ducato mia nonna! Quello era di Parma, Piacenza e Guastalla. Qui c’era il Ducato in epoca longobarda, per essere esatti si tratta del primo ducato che fondarono i Longobardi prima di stabilirsi più a ovest, a Pavia. Di qui ci sono passati un po’ tutti: i Romani che la chiamarono Forum Iulii, i Patriarchi di Aquileia, gli Ungari, i Franchi, i Veneziani. Ecco, visto che stiamo passando davanti al caffè Longobardo, ricordati che i Longobardi governarono la città per circa duecento anni fra il cinquecento e qualcosa e il settecento e qualcosa. Giù di là svolti a destra e troverai l’Ipogeo Celtico: questo ti fa capire che prima dei Romani ci sono passati pure i Celti, o i Galli o chi per loro che non è ancora chiaro. Qui sono custoditi gelosamente oltre duemila anni di storia, è straordinario!»




  «Sei molto colta, oltre che molto…»




  «Molto?» lo sfida pungente Rebecca.




  «Molto bella,» precisa Mauro in ambasce. Con naturalezza la mano destra di Rebecca incontra la mano sinistra di Mauro mentre continuano a camminare ammirando gli scorci che sta regalando loro quella notte galeotta. In prossimità del monastero delle Madri Orsoline, la stradina accenna ad una lieve discesa e il porfido lascia spazio a dei piccoli ciottoli bianchissimi, ravvicinati e molto levigati. Rebecca inizia a correre strattonando Mauro.




  «Ehi, ma che fai? Così ci distruggeremo le caviglie!» Mauro non può far altro che assecondare la corsa di quella giovane puledra ribelle. Sfrecciano sotto la Porta Romana, un varco carraio incorniciato in pietra, oltrepassano un secondo varco in mattoni a sesto ribassato oltre il quale le luci spariscono quasi completamente e svoltano a destra. Dopo un centinaio di metri, i due si fermano in prossimità di un parapetto in pietra che delimita uno strapiombo di circa trenta metri sul fiume Natisone. In quel punto di Cividale, denominato Borgo Brossana, la piccola cittadina si è ormai addormentata e il silenzio è rotto solo dall’ansimare dei loro polmoni e dal delicato e costante scroscio provocato da una piccola cascatella che il corso d’acqua ha scavato proprio lì sotto, in corrispondenza di un’ampia ansa.




  I due, sporgendosi oltre il muretto, guardano laggiù in basso, attraverso la vegetazione che ricopre la scarpata e ostacola un po’ la vista, per scorgere i deboli riflessi della luna incresparsi sui flutti.




  Mauro stringe contro il suo petto massiccio Rebecca, appoggiata a lui di schiena come poco prima in poligono. Si lascia cullare per qualche secondo dalla voce di lei che prima lo prende in giro sul fatto che ha il fiatone e che sta perdendo la forma, poi gli descrive con trasporto ed emozione i preziosi stucchi che racchiude il Tempietto Longobardo, aldilà del cancello in ferro battuto a fianco a loro.




  «Sei una sognatrice. Starei ore ad ascoltarti, ad ascoltare la passione con cui racconti qualsiasi cosa, con cui assapori la vita.»




  Rebecca si volta, gli sguardi si incrociano accompagnandosi in breve ad una languida serie di baci alla francese. I corpi iniziano a strusciarsi, Rebecca gli trasmette la sua eccitazione con il respiro palpitante che si rompe mordicchiandogli il lobo di un orecchio, nel contempo preme provocatoriamente il pube contro la patta ormai lievitata di Mauro. Le mani di lui si insinuano temerarie sotto la maglietta di lei fino a slacciare il reggiseno, liscio, in raso, così da avere il via libera su quei seni che si è immaginato migliaia di volte ed ora finalmente si materializzano a contatto con la sua pelle.




  A bassa voce Mauro riesce solo a biascicare un «dovremmo andarcene da qui, qualcuno potrebbe vederci.»




  Rebecca si riabbasa maldestramente la maglietta bianca sulle cui paillettes azzurre di un fiordaliso riverbera la luce della luna. «Vieni con me.» Sale in piedi sul parapetto, abbastanza largo da poterci camminare, e obbliga Mauro a seguirla. Percorre il muretto per una ventina di metri, poi in un punto che sembra conoscere molto bene, salta scomparendo nel dirupo in mezzo ai rami e al fogliame che tappezza tutta la parte scoscesa fino alla riva del fiume.




  «Dài Mauro, salta anche tu esattamente dove ho saltato io, fidati, in mezzo ai rovi c’è un sentiero che scende fino alla spiaggetta.»




  Mauro, ormai preda di un’eccitazione formidabile, salta irrazionalmente nel buio della macchia, immaginando già di scorticarsi perlomeno le tibie. Contrariamente ai suoi pronostici, atterra invece su un pietrone levigato e squadrato di circa un metro per un metro, due metri più sotto. Le gambe non erano pronte per un balzo simile e naturalmente gli cedono facendolo lungo su quel rupestre piedistallo. Anche il respiro per un attimo lo abbandona.




  «Sbrigati piaga, vieni giù di corsa che sennò mi smonto, cazzo!» Le parole di Rebecca lo fanno rinsavire e l’orgoglio virile gli permette di superare l’impasse e andare a prendersi il trofeo tanto agognato.




  Rebecca è impaziente. Mauro vorrebbe saltarle addosso ma qualche rimasuglio di ancestrale cavalleria lo trattengono dal dare libero sfogo ai suoi istinti animaleschi.




  Rebecca lo rassicura, «va tutto bene. Guarda che la mia verginità è evaporata a sedici anni,» infine sussurra attirandolo a sé «lasciamoci andare.»




  Pochi attimi dopo, sulla spiaggetta che lambisce l’ansa del fiume, lo scroscio della cascatella accompagna quei due corpi che si amano selvaggiamente fino a cadere esausti ed appagati uno di fianco all’altra sulla sabbia morbida.




  «Mauro, sto bene con te. Prima, quando sei atterrato su quella pietra, ti avevo dato quasi per spacciato, ma sotto sotto ho sempre ritenuto che tu ti distinguessi dalla marea di debosciati che mi circonda, ora posso dire che le mie sensazioni hanno trovato conferma. Questa serata è stupenda. Grazie.»




  «Non mi devi ringraziare, è reciproco. Sei un sogno ad occhi aperti. Uh, guarda là, sul ponte, c’è gente ferma.»




  Rebecca si volta a sud-ovest, la direzione in cui scorre il Natisone. Ad una breve distanza si staglia imperioso contro l’oscurità il Ponte del Diavolo, illuminato da vecchi ma potenti fanali ai vapori di mercurio. Un manufatto di due arcate sorrette da un pilone centrale poggiato su un grosso macigno in mezzo al fiume, macigno che la leggenda vorrebbe essere stato collocato dal diavolo in persona che, invocato dai popolani, costruì il ponte in una notte soltanto chiedendo in cambio l’anima di qualcuno del paese.




  «Dici che da là ci abbiano visti, o sentiti?»




  «Ne dubito, saranno circa quattrocento metri, per di più a venti-trenta metri più alti di noi. Le sagome che vedi apparterranno a qualche coppietta di sfigati che guarda distrattamente l’acqua scorrere mentre si sbaciucchiano.»
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  Rebecca è in ufficio alla sua scrivania. Sul monitor scorrono le videate del corso di autoapprendimento che obbligatoriamente deve seguire. Dalla porta aperta sul corridoio entrano attutiti i rumori della frenetica attività lavorativa degli altri uffici: squilli di telefono, brusìo, tacchettini di sandali che vanno e vengono dalle stanze attigue. Per Rebecca è difficile rimanere concentrata sul lavoro quest’oggi, dato che non può fare a meno di volare con la fantasia alla sera precedente, alle sensazioni che ha provato con Mauro, alla sua dolcezza unita al suo vigore, concludendo che non vede l’ora di poter essere di nuovo con lui. Forse si sta innamorando.




  «Come va, dottoressa?» La voce del dottor Perozzi si materializza dietro a lei mentre le larghe mani paciose le si erano appoggiate sulle spalle e si stavano già muovendo con voluttà attorno al collo e alla nuca facendola trasalire.




  «Ma cosa sta facendo?» inveisce Rebecca scostandosi di lato e volgendo uno sguardo piccato verso il suo superiore.




  «Oh nulla, cercavo solo di alleviarti la tensione cervicale,» precisa sornione Perozzi, mollando la presa.




  «Macchè tensione e tensione, la smetta di toccarmi!» In quel momento, se avesse avuto la sua pagaia per le mani, gliel’avrebbe spaccata in testa.




  Il taschino del dottor Perozzi inizia a cantare Super Truper degli Abba. Lui si porta la mano al petto ed estrae un Nokia a cui zittisce la suoneria premendo un pulsante. Rebecca si rifugia puerilmente in quell’intromissione fortuita per cercare un minimo di riparo all’imbarazzante situazione. «Non risponde? Magari è importante.»




  «Tranquilla dottoressa, lasciamo il mondo di fuori per qualche secondo. Adoro provocarti, sei così intrigante quando ti arrabbi, quando mi attacchi per difenderti.»




  Rebecca lo fissa torva e sbigottita, non sa che pensare, se dargli del pazzo, se tentare di legnarlo, se scappare via.




  «Comunque,» prosegue suadente il superiore, «l’invito a pranzo di ieri è ancora valido. Oggi però saremo solo io e te. E accettare sarebbe una decisione molto saggia da parte tua.» Pronunciando queste ultime parole, Perozzi estrae dalla tasca laterale della giacca un foglio piegato diligentemente in quattro e lo posa sulla scrivania di Rebecca. Dopodichè, ciondolando, esce di scena scomparendo oltre la porta dell’ufficio.




  Rebecca, ammutolita, solleva un lembo del foglio e tenendolo discosto con il braccio semi-teso lo apre agitandolo, come si farebbe con un fazzoletto da naso, immaginando che possa contenere chissà quale feticcio o messaggio osceno di quel maiale. E’ sorpresa invece di trovare una banale stampa in bianco e nero di un documento qualsiasi, almeno in apparenza. Lo avvicina per esaminarne il testo, tenendolo ormai con entrambe le mani. Dopo aver letto l’intestazione del tribunale, il destinatario Carinci Giordano e le prime righe della missiva, le muore in gola un «nooo!» urlato sottovoce. Perozzi le aveva appena consegnato una fotocopia del frontespizio relativo all’imminente ingiunzione di pignoramento recapitata il giorno prima a suo padre.




  Ormai era palese come il suo capo volesse tenerla sotto scacco facendo leva sulla compromessa situazione economica della famiglia, che tra l’altro dimostrava di conoscere molto bene.
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